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Artigiani Cna 
Tutti i poteri 
alle imprese 
Donne al 20% 
• • ROMA. La Cna, la Confe
derazione nazionale dell'ar
tigianato, cambia. Da organi
smo puramente sindacale si 
trasforma in «associazione 
dell'artigianato e delle picco
le imprese». F. questa infatti 
una delle novità più rilevanti 
uscite dal 15° Congresso 
straordinario dell'associazio
ne conclusosi ieri a Roma al
l'insegna di un ritrovato spiri
to unitario. 

Figura centrale dell'asso
ciazione, gli imprenditori. 
Esclusivamente di imprendi
tori sarà infatti composta la 
nuova assemblea nazionale 
della Cna, l'organismo sovra
no che sostituisce 11 consiglio 
nazionale e che avrà preva
lentemente poteri di indiriz
zo. Ci sarà poi una giunta, 
guidata da un presidente 
•forte» e con poteri di gover
no ed una direzione, che do
vrà essere una sorta di consi
glio di amministrazione e 
quindi con solo potere di ge
stione. 

Quasi scontate, nell'ambi
to della prossima riunione 
dell'assemblea nazionale 
che dovrà anche eleggere 
giunta e direzione, le ricon
ferme Filippo Minotti alla 
presidenza e di Federico Bri
ni nell'incarico di segretario 
generale. 

Un'altra novità riguarda la 
presenza delle donne nel 
nuovo organismo nazionale, 
presenza che con il nuovo 
statuto approvato ieri è stata 
portata dal 6 al 20 per cento. 

Ma non è tutto: la «nuova» 
Cna prevede anche una 
«nuova- articolazione imper
niata sui Comitati regionali, 
ai quali saranno attribuiti 
nuovi e più ampi poteri, e 
sulle associazioni provinciali, 
mentre verranno approntati 
nuovi livelli di direzione in 
corrispondenza di quelle 
nuove aree metropolitane. 

il segretario Brini, ieri, nel
la replica fatta al termine del 
dibattito, ha avuto modo di 
riaffermare le scelte presen
tate nel corso del congresso 
a cominciare «dall'assunzio
ne di una forte iniziativa che, 
in vista dell'unificazione del 
mercato europeo, porti alla 
riunlflcazlone delle forte del
l'artigianato sino alla costru
zione di un'unica associazio
ne di categoria». Proposta 
questa già accolta con gran
de favore dalle altre confede
razioni del settore artigiano. 

Da segnalare poi l'ordine 
del giorno approvato sabato, 
con cui si ribadisce al gover
no il secco no alla proposta 
di aumentare i contributi pre-

' videnziali per i lavoratori au-
. tortomi e dipendenti e si defi
nisce contraddittoria la posi
zione dello stesso governo 
•che da una parte discute la 
riduzione del costo del lavo-

, ro e dall'altra propone, come 
unica strada per risanare le 
gestioni previdenziali, l'au
mento dei contributi..». E an
cora, la proposta, inoltrata al 
ministro dell'Industria e al 
Presidente della Repubblica, 
di nominare Cavaliere del la
voro un artigiano di 93 anni, 
Carlo Corvo, presente alla tre 
giorni romana, tuttora in ser
vizio, cui l'Inps corrisponde 
l'incredibile pensione di 250 
mila lire al mese. 

Il localismo, la tanto II presidente del Censis: 
decantata economia sommersa «I problemi sono a monte 
e periferica dell'Italia, annaspa e a valle delle aziende». 
A Sassuolo come ad Avellino Colpa dello sfascio dei servizi 

E adesso piccolo non è più bello 
Imprese in difficoltà. De Rita: è una crisi di crescita 
Piccolo è ancora bello? No. Il localismo, l'impresa 
diffusa, i monosettori sono in crisi. A confermarlo è 
il Censis che proprio con «piccolo è bello» aveva co
niato uno dei suoi slogan più «felici». «È una crisi di 
crescita» precisa però Giuseppe De Rita. Problema 
centrale i servizi: troppo cari (è il caso delle campa
gne pubblicitarie) o del tutto carenti, come nel caso 
delle infrastrutture che dovrebbe garantire lo Stato. 

ALESSANDRO OAUANI 

• • ROMA. Il localismo è in 
crisi. La tanto decantata eco
nomia dell'Italia sommersa e 
periferica, cavallo di battaglia 
del Censis, il «piccolo mondo 
antico» dell'imprenditoria dif
fusa, dei piastrellisti di Sassuo
lo, dei tessili della Val d'Amo, 
dei conciatori delle Marche e 
dell'avellinese, perde colpi. Ar
ranca. É il suo «cantore» Giu
seppe De Rita, presidente del 
Censis e del Cnel, ad ammet
terlo. «Crisi di crescita» precisa, 
crisi della monosettorialità e 
dell'eccesso di autosufficienza 
delle piccole imprese, crisi da 
calo della domanda e da con
correnza intemazionale. Ma 
pur sempre crisi. Un duro col

po per il «piccolo è bello», per 
quelle isole di laboriosità in 
cui, come sostiene De Rita: 
«L'identità territoriale costitui
sce quasi l'equivalente dell'i
dentità d'impresa giappone
se». 

Ma cosa sta succedendo? 
«La crisi è a monte e a valle 
delle imprese - spiega il presi
dente del Censis - perchè ne
gli ultimi 20 anni la moderniz
zazione si è verificata a livello 
di adeguamento tecnologico 
degli impianti, mentre a mon
te, cioè nell'innovazione di 
prodotto e nell'organizzazione 
aziendale e a valle, cioè nella 
commercializzazione, si è re
stati indietro». Il collo di botti- Giuseppe (toniti 

glia de la crisi è dunque nei 
servizi alle imprese. Troppo 
cari, co-ne nel caso delle cam
pagne pubblicitarie, o assolu
tamente carenti, come nel ca
so delle infrastrutture che do
vrebbe garantire lo Stato. Di 
qui il •rancore», la «protesta» 
verso il centro. Il localismo in 
preda elle Leghe? Il problema 
è reale, anche se per il Censis 
le Leghe «non sono figlie del 
localisno ma semmai figlie 
degeneri», o meglio, ne rap
presentano «l'onda alta», cer
cano <i strumentalizzarne il 
malessere e offrono alla prote
sta una sponda politica. Sotto 
l'onda I localismo resta intat
to, un r«o' ammaccato magari, 
ma pur sempre un'oasi «di 
coesione, di solidarietà e di 
convivenza sociale ed econo
mica» come lo descrive il Cen
sis, dipingendone un quadro 
idilliaco (e il lavoro nero, i 
doppi lavori, l'evasione fiscale, 
dove seno finiti?) e lodandone 
le «virtù antiche». La fotografia 
del Ice ìlismo mostra comun
que un.i realtà in trasformazio
ne. L'afse portante resta l'Italia 
centrale (Toscana, Marche ed 
Emilia Romagna), dove si con

centra il maggior numero di 
imprese in rapporto alla popo
lazione (76 ogni 1.000 abitan
ti, contro le 50 del Sud). Il 
Nord-Est (Veneto soprattutto) 
e invece in testa per quanto ri
guarda le imprese industriali 
(17 ogni 1.000 abitanti contro 
le 6-7 del Sud). Ma la realtà 
emergente è la Lombardia, do
ve si concentra il maggior nu
mero di occupati nell'indu
stria. A Como e Varese, prati
camente ogni 5 residenti alme
no 1 è impiegato nell'industria, 
un dato impressionante, se si 
pensa che a Messina, Trapani, 
o Foggia la media è invece di 1 
ogni 80. E anche altri centri 
lombardi, come Milano, Ber
gamo, Brescia, Cremona figu
rano nelle prime 15 posizioni 
delle province italiane con il 
maggior numero di occupati 

' nell'industria, a dimostrazione 
che qui è il cuore pulsante del
l'attività produttiva italiana. E a 
dimostrazione, anche, che è 
qui che la piccola e media in
dustria ha saputo scavarsi le 
nicchie più sicure, costituendo 
il maggior numero dì aziende 
oltre i 200 addetti, una specie 
di «soglia dimensionale di 

guardia», che consente nei set
tori critici: innovazione e com
mercializzazione di operare 
con maggiore efficacia. La sal
vezza del localismo infatti, a 
detta del Censis, è nel passag
gio dalla -micro impresa» al 
•distretto». Un ambito territo
riale più vasto in cui inserire 
delle strutture di supporto per 
le attività «a monte e a valle», i 
cosidetti servizi reali alle im
prese (export, problemi finan
ziari, commercializzazione, in
novazione di prodotto). Que
ste strutture, che poterbbero 
anche essere dei consorzi for
mati dalle stesse piccole im
prese e da imprese di dimen
sioni più grandi, banche, re
gioni, enti locali (come quelli 
previsti dalla legge sul riordino 
della piccola impresa), avreb
bero un ruolo fondamentale, 
sia nella fornitura dei servizi 
reali, sia nella diversificazione 
delle attività, compito questo 
particolarmente importanti in 
quelle aree tendenzialmente 
monosettoriali, nei periodi in 
cui la produzione di quel parti
colare prodotto (tessile, delle 
calzature, del mobile) entra in 
crisi. 

mmmmmm~"—-—— La società dell'Eni ha messo a punto il nuovo «business pian»: colpita l'area padana 
Oggi vertice a palazzo Chigi. Proteste in Sardegna: occupato lo stabilimento di Assemini 

Tutti al Nord i «tagli» dell'Enichem? 
L'Enichem ci riprova. Bocciato dai sindacati e boc
ciato dal governo ir-gruppo chimico controllato dal
l'Eni ripresenta oggi il proprio piano di sviluppo in
dustriale. Il precedente «business pian» prevedeva 
forti tagli all'occupazione in particolare al Mezzo
giorno, ora sembra arrivato il momento degli stabili
menti del nord. In Sardegna, intanto, gli operai han
no occupato lo stabilimento di Assemini. 

••ROMA. Oggi, a palazzo 
Chigi, Enichem e sindacati 
torneranno a incontrarsi sot
to l'ala del governo per dare 
inizio agli incontri tecnici sul 
business pian della società. I 
vertici di Enichem sottopor
ranno ai sindacati il progetto 
rivisto alla luce delle Indica
zioni del governo, che ha 
chiesto • e ottenuto - che vi 
fosse da parte della società 
chimica nazionale una mag
giore attenzione ai problemi 
dei Mezzogiorno. 

Ma la nuova versione nel 
business pian in chiave meri
dionalistica non otterrà facil
mente il via libera da parte 
delle organizzazioni sinda
cali; secondo le prime Indi
screzioni trapelate, infatti, le 
modifiche apportate al pro
getto industriale nelle ultime 

settimane prevedono una se
rie di misure che finiscono 

' per penalizzare il Nord Italia. 
Tra queste, il trasferimento 

di alcune produzioni (fibre e 
intermedi) da impianti del 
polo padano al Sud; il «rin
vio» ad altra data degli inve
stimenti previsti nel Nord, a 
favore di una accelerazione 
per quelli stanziati, invece, 
nel Mezzogiorno; la realizza
zione, nelle regioni del Sud, 
di progetti per produzioni 
chimiche ad alto valore ag
giunto. 

La trattativa tra i vertici di 
Enichem e i sindacati si ria
pre sotto una stella non certo 
favorevole. Da ieri, infatti, so
no scesi in campo contro l'a
zienda i lavoratori sardi, che 
hanno occupato l'impianto 
di Pvc nello stabilimento di 

Giorgio Porta presidente Enichem 

Assemini. 
L'impianto era stato chiu

so dall Enichem nel settem
bre scorso, con un provvedi
mento preso in seguito alla 
crisi provocata dalla guerra 
del golfo, e che doveva avere 
carattere straordinario. Ma la 
cassa integrazione era stata 
poi rinnovata, per altri sei 

mesi, e uesta primavera. E ve- ' 
nerdl, i 120 lavoratori interes
sati hanno infine deciso di 
riavviare autonomamente gli 
impianti, per evitare il rischio 
- secor do i sindacati, più che 
concreto - che la chiusura di
venga definitiva, e che coin
volga I intero stabilimento, a 
sua volta strategico per la so
pravvivenza del polo sardo. 

L'auogestione in corso ad 
Assem ni non mancherà di 
far seni ire il proprio peso sul
la trattitiva che va a iniziare 
questo pomeriggio. Il segre
tario di :i chimici Cgil Luciano 
De Gas peri afferma che il de
stino dell'impianto occupato 
«sarà il primo argomento che 
affronti iremo con i vertici di 
Enichem. Non è certo propo
nibile dare l'avvio alla discus
sione generale sul business 
pian sotto la spada di damo-
eie di ii npianti già iscritti sulla 
lista nera del management». 
Il sindacato nazionale di ca
tegoria (Fulc) ha dato il pro
prio totale appoggio alla ini
ziativa dei lavoratori sardi; 
che sabato, tra l'altro, hanno 
anche ricevuto la visita del 
leader della Cgil Bruno Tren-
tin, il e uale li ha incoraggiati 
a «tene r duro» nella loro bat
taglia. 

I Ferruzzi replicano 
a Raul Gardini: 
«Nessun complotto» 
•••MILANO. Botta e risposta 
tra la famiglia Ferruzzi e Raul 
Gardini. 

«Non c'è stato alcun com
plotto per cacciare gardini». 
Cosi la famiglia ferruzzi in 
un'intervista che vienepub-
blicata oggi su il Giomalee di 
cui ieri è stata anticipata una 
sintesi, replica alle dichiara
zioni di Gardini. 

L'ex leader della Ferruzzi, 
in un'intervista apparsa ieri 
sullo stesso quotidiano, 
esprime il suo punto di vista 
sulla vicenda che ha interes
sato il gruppo e afferma: «co
si si licenzia solo un ladro... 
lo non ho rubato». E quindi 
annuncia di volersi separé a 
tutti i costi dal gruppo entro il 
15 luglio. Chiarissimo il mes
saggio inviato - ai cognati: 
•Voglio spartire il patrimonio 
e vendere il potere che ho 
costruito». 

Secondo i fratelli Ferruzzi, 
•nessuno avrebbe mai voluto 
cacciare Raul» ma Gardini 
aveva alla fine osato troppo 
con il progetto di cambiare la 
mappa della «cassaforte» di 
famiglia. 1 Ferruzzi ricordano 
poi di essere stati proprio lo
ro con le firme apposte in 
calce al dossier del dieci di
cembre scorso a dare man
dato a Gardini di attuare il 
progetto di riforma. 

. «E vero, il via libera a Raul 
l'abbiamo dato noi. Ma lo 
abbiamo fatto per affetto. E 
poi, ciascuno di noi firman
do quel progetto che non 
piaceva a nessuno, pensava 
in cuor suo che non fosse at
tuabile». I Ferruzzi, nelle di
chiarazioni a // Giornale, ac
cusano Gardini di aver tenta
to anche nel 1979, dopo la 
scomparsa di Serafino Fer
ruzzi, un take-over ai loro 
danni. 

Bruno Trentln e Ottaviano Del Turco 

Conto alla rovescia per il G7 

Dichiarazione comune 
dei sindacati dei Sette paesi 
Domani vertice a Londra 

FRANCO NUZZO 

Hi ROMA. Oltre ai governanti 
dei paesi più ricchi e industria
lizzati e al leader sovietico Yli-
khail Gorbaciov, all'incontro 
del G7 del 15 e 16 luglio a Lon
dra ci saranno in un certo sca
so anche i principali sindacati 
del mondo, raccolti nel Tunc 
(Trade Union Advisory Con-
mittee) che e anche uno defili 
organi consultivi dell'Ocse. I 
dirigenti sindacali (per l'Italia 
Trentin, Del Turco, Benvenuto 
e D'Antoni) incontreranno per 
un vertice domani mattina a 
Londra, e in quella sede da
ranno l'ultima limata a una di
chiarazione comune, i cui oi-
posaldi sono già stati messi a 
punto, che verrà presentata in 
occasione del G7 ai governi 
dei sette grandi. Sono previsti 
incontri anche con il premier 
britannico John Major, e con il 
presidente della Banca Euro
pea per la Ristrutturazione e lo 
Sviluppo dell'Europa orienta
le, Jacques Anali. 

I cinque punti principali del 
documento del Tuac riguarda
no la disoccupazione, le politi
che di sviluppo, i fenomeni mi
gratori, il debito dei paesi in via 
di sviluppo e il sostegno ai 
paesi dell'Est Secondo le con
federazioni sindacali italiane, 
la chiave di lettura della di
chiarazione comune è la ri
chiesta di un ruolo maggiore al 
coordinamento tra le politiclie 
economiche nazionali: e oltre 
a una ripresa deH'«intervenli-
smo», il forte richiamo ad ab
bandonare l'attuale primato 
dell'economia sulla politica, 
considerando democrazia e 
sviluppo come un binomio in
scindibile. Proprio per questa 
ragione si chiede che le politi
che di sostegno ai paesi in via 
di sviluppo, a quelli dell'arca 
del Golfo o alle giovani demo
crazie dell'Est, siano condizio
nate dal rispetto dei principi 
della democrazia e dei diritti 
sindacali. Infine, più che in 
passato, i sindacati si dicono 
fortemente preoccupati per il 
pericolo che le attività finan
ziarie deprimano quelle .pro
duttive. 

Come contrastare la crescita 
della disoccupazione, che nel
l'area Ocse ria raggiunto i '•'-& 
milioni di unità? La ricetta è 
nota: investimenti nelle infra
strutture pubbliche, una mag
giore protezione sociale, ma 
soprattutto programmi di edu
cazione e formazione profes
sionale e più incentivi per la ri
cerca e rinnovazione, con un 

molo attivo dei governi nell'in-
dicare le opzioni verso cui de
vono indirizzarsi le nuove tec
nologie e nella definizione dei 
programmi di ristrutturazione 
delle zone rurali, delle regioni 
industriali, e contro il declino 
delle aree urbane. Tutto que
sto, però, dev'essere contratta
to dal sindacato, che dovrà 
partecipare allo sviluppo di 
nuove forme di organizzazio
ne del lavoro, all'umanizzazio
ne dei programmi di lavoro, al
la valutazione delle conse
guenze sociali e ambientali 
delle differenti opzioni dello 
sviluppo tecnologico. 

La crescente internaziona
lizzazione pone il problema di 
costruire nuove regole e stru
menti di politica economica 
per realizzare la piena occupa
zione, una maggiore protezio
ne sociale e consolidare il ca
rattere aperto degli scambi e 
dell'economia mondiale. Per 
contrastare gli effetti negativi 
provocati dai grandi movimen
ti migratori di questi ultimi an
ni, i sindacati rivendicano un 
maggiore sostegno allo svilup
po dei paesi di emigrazione, la 
stipula di convenzioni bilatera
li, 4 godimento per gli immi
grati degli stessi dintti dei lavo
ratori dei paesi di immigrazio
ne. I sindacati aderenti alla 
Tuac denunciano il basso rit
mo dell'aiuto pubblico inter
nazionale ai paesi in via di svi
luppo e chiedono, come con
dizione per azioni di sostegno 
finanziario e di assistenza, l'e
sistenza di regimi democratici, 
di istituzioni civili libere, di di
ritti sindacali. Allo stesso tem
po viene chiesto più coraggio 
nell'azione di alleggerimento 
del debito estero dei paesi più 
poveri. 

Il Tuac, infine, è fortemente 
critico sul modo in cui finora 
ha funzionato il sostegno alla 
transizione alla democrazia 
nei paesi dell'Est, considerato 
opaco, privo di un chiaro 
orientamento e senza dichia
rate prospettive. In particolare 
si vuole rivedere la metodolo
gia adottata e concordata con 
il Fondo monetario intemazio
nale per il passaggio dall'eco
nomia pianificata di comando 
a quella di mercato: ciò vale in 
particolare per quel che riguar
da le politiche dei redditi, la 
cessazione delle sovvenzioni 
alla imprese industriali, la libe
ralizzazione dei prezzi e il risa
namento dei danni all'am
biente. 

Va a rilento la trattativa con Pirelli 

Designato il nuovo 
presidente di Continental 

Leopoldo Pirelli 

• BERLINO. La Continental, 
il grande fabbricante di pneu
matici tedesco, ha un nuovo 
presidente del consiglio di 
amministrazione nella perso
na di Hubertus Gruenberg, 
manager di primo piano della 
statunitense At&T: lo ha detto 
ieri alla stampa Wilhelm Win-
terstein, dirigente della stessa 
Continental. Il gruppo di Han
nover è da mesi in trattative 
con il gruppo Pirelli attorno ad 
un' ipotesi di fusione o, quan
to meno, di collaborazione 
sempre più stretta nel campo 
della produzione di pneuma
tici. Secondo l'annuncio dato 
oggi da Winterstein la nomina 
di Gruenberg verrà avallata 
martedì prossimo dal consi
glio di vigilanza della conti. Il 
giorno dopo ad Hannover si 
terrà l'assemblea generale 
della società. Stando ad infor
mazioni pubblicate dal setti
manale ber Spìegel che sarà 
oggi in edicola, Gruenberg è 
poco conosciuto in Germa

nia, dove 6 nato 48 anni or so
no, ed è una «scoperta» di Ulri
ch Weiss, manager della 
Deutsche Bank e presidente 
del consiglio di vigilanza della 
Conti. Weiss è risaputamente 
fautore di una stretta collabo
razione fra il gruppo di Han
nover e la Pirelli. Nettamente 
contrario era invece il prede
cessore di Gruenberg, Horst 
Urban, costretto a dimettersi 
recentemente. Sulle trattative 
con la Pirelli, intanto, tutto ta
ce. Anche di recente, in occa
sione dell'assemblea di bilan
cio della, il presidente Leopol
do Pirelli era stato molto riser
vato: le due parti • aveva di
chiarato - hanno ripreso a ve
dersi il 17 maggio, i colloqui 
proseguono in maniera •co
struttiva» e «il clima 6 comple
tamente cambiato». Sui tempi 
e le modalità del possibile ac
cordo il presidente della Pirelli 
spa non si è però lasciato 
sfuggire nulla di più. 

Domani cortei della Confcoltivatori a Bruxelles 

«Troppi ritardi e inadempienze» 
Gli agricoltori accusano la Cee 
Gli agricoltori italiani domani tonano a manifestare 
a Bruxelles su iniziativa della Confcoltivatori. Mi
gliaia di contadini, provenienti da tutte le regioni ita
liane, protesteranno nella capitale della Comunità 
europea contro i ritardi e le distensioni della Cee e 
per affermare la necessità di una riforma della politi
ca agricola comunitaria, decisiva per consentire la 
qualificazione delle imprese agricole. 

BRUNO ENRIOTTI 

•H MILANO. Un «assedio sim
bolico» degli agricoltori italiani 
alle sedi principali della Cee -
Commissione e Parlamento -
sarà la parte più vivace della 
•due giorni» degli agricoltori 
italiani nella capitale della Co
munità europea. Non 6 la pri
ma volta che la Confcoltivatori 
porta una nutrita schiera di 
contadini a manifestare a Bru
xelles. Dalle decisioni che si 
prendono In sede comumtana 
dipendende per larga parte il 
futuro della nostra agricoltura. 
Bruxelles e Roma sono quindi 
punti di riferimento costanti 

per il mondo agricolo e per 
questo l'attenzione (e le prote
ste) si sostano continumente 
dalla sede del governo nazio
nale a quella della Comunità 
europea. 

Nello «due giorni» di domani 
e mercoledì degli agricoltori 
italiani Bruxelles sono in pro
gramma iniziative di vario tipo. 
Non e certo senza significato 
che la Confcoltivatori abbia 
deciso di convoncare proprio 
a Bruxelles il suo Consiglio na
zionale. È la prima volta che 
una grande organizzazione 
agricola italiana riunisce il suo 

massimo organismo dirigente 
nella capitale della Cee. Con 
questo atto la Confcoltivatori 
intende riaffermare la sua vo
cazione europeista e indicare 
gli obiettivi di riforma della po
litica agricola comunitaria che 
dovrà essere fondata sul rie
quilibrio produttivo dei paesi 
aderenti alla Comunità. 

Massimo Bellotti, vicepresi
dente della Confcoltivatori, 
che terrà la relazione al Consi
glio nazionale ricorda le sca
denze importanti che stanno 
di fronte alla nostra agricoltu
ra. «Siamo ancora in attesa - di
ce - della ripresa dei negoziati 
Gatt sospesi nel mese di gen
naio e tra poco più d> un anno 
c'è l'avvio del mercato unico. Il 
mondo agricolo non può per
dere tempo. Oggi c'è il rischio 
che la nostra agricoltura si ap
piattisca sulla sola immagine 
del fallimento della Federcon-
sorzi. L'immagine di una agri
coltura che fallisce, che non 
riesce a reggere la concorren
za é talsa e deve essere respin
ta. La manifestazione della 

Confcoltiuvatori a Bruxelles 
vuole infatti rappresentare la 
realtà del settore primario del 
nostro paese: una agricoltura 
di qualità in grado di tenere te
sta a quella dei paesi più avan
zati e contribuire al progresso 
della nostra enonomia». 

Con I' «assedio gioioso» alle 
sedi della Comunità - un alle
gro girotondo di giovani e don
ne dell'agricoltura con distni-
buzione di volantini in più lin
gue, di fiori e di prodotti tipici 
della nostra agricoltura - la 
Confcoltivatori intende spiega
re anche nella capitale della 
Comunità che quella italiana 
non é una agricoltura di pia
gnoni, ma che al contrario é 
ricca di potenzialità che non 
devono essere represse. Per 
questo la politica agricola co
munitaria deve invertire il sen
so di marcia passado dal pe
riodo contrassegnato dalla 
centralizzazione delle scelte 
ad una fase in cui occorre par
tire dalle diversità regionali 
dando a tutte dignità europea 
per costruire con esse il nuovo 
europeismo. 

Londra 

Si allarga 
il blocco 
contro la Bcci 
M LONDRA. Il blocco delle 
attività della banca di credito 
e commercio intemazionale 
(Bcci), l'istituto di credito 
controllato al 77% dall'emiro 
di Abu Dhabi sta assumendo 
proporzioni sempre più am
pie. Dopo la decisione della 
Banca d'Inghilterra, che ve
nerdì aveva ordinato la so
spensione delle operazioni 
della Bcci, con sede centrale 
a Londra, sono ormai nume
rosi i paesi che hanno bloc
cato le attività delle locali fi
liali del discusso istituto di 
credito. Alla lista di questi 
paesi, che oltre alla Gran Bre
tagna comprendeva già il 
Lussemburgo, le Isole d i 
mane, gii Stati Uniti, la Fran
cia, la Spagna e la Svizzera, si 
sono oggi aggiunti il Giappo
ne, Cipro, la Corea del Sud il 
Bangladesh e l'India. Hong 
Kong, Pakistan e Zimbabwe 
invece rimangono in attesa 
delle conclusioni dell'inchie
sta aperta a Londra. 

Milano 

Incontro Pds 
sulla politica 
dei redditi 
•TtB MILANO. «Una politica di 
tutti i redditi, con criteri di giu
stizia, equità, efficienza», è 
questo il tema di un dibattito 
che si svolgerà questa sera 
con inizio alle 20.30 alla Casa 
della Cultura di Milano (e non 
ieri come erroneamente an
nunciato nelle pagine di cro
naca milanese) promosso dal 
Centro di iniziativa del lavoro. 

Al confronto, che sarà coor
dinato da Barbara Pollastrini, 
segretario della Federazione 
milanese del Pds, partecipano 
Fabio Mussi, responsabile na
zionale del Pds per le politi
che del lavoro. Michele Salva
ti, docente del Politecnico di 
Milano, Sergio Cofferati, se
gretario nazionale della Cgil e 
Giorgio Lunghini, docente 
dell'Università di Pavia. Alle 
18 invece la nuova associazio
ne, che ha già raccolto oltre 
1100 adesioni nei luoghi di la
voro, voterà il proprio statuto 
ed eleggerà i propri organismi 
dirigenti. 


